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Il lavoro analizza le caratteristiche di un contesto sociale in evoluzione, dove nuovi elementi culturali influenzano creatività, produzione e comunicazione.
La digitalizzazione si espande rapidamente, trasformando i concetti di tempo e di materia. Le relazioni tra individui si affidano sempre più alle tecnologie comunicative, contribuendo in modo significativo al cambiamento della società. La digitalizzazione, infatti, costituisce un ponte tra le comunità sociali e il sistema produttivo, rappresentando un elemento cardine nel modo in cui le persone interagiscono all’interno della società contemporanea. Tuttavia, le tecnologie digitali possiedono peculiarità che, se da un lato permettono la connessione e il rapido scambio di informazioni, dall’altro lato, possono accentuare l’isolamento degli individui. Questo dualismo si manifesta attraverso la capacità delle tecnologie di influenzare e modellare i comportamenti individuali, determinando nuove dinamiche relazionali e sociali.
Secondo Jay D. Bolter e Richard Grusin, ogni medium rappresenta una "rimediazione" di uno precedente, nella misura in cui adatta e trasforma forme e contenuti in un processo bidirezionale che influenza sia i nuovi media, sia quelli già esistenti. La mediazione, così, viene intesa come rimodulazione delle precedenti mediazioni.
Le tecnologie digitali hanno profondamente cambiato anche le arti visive e sonore, portando alla nascita di nuove pratiche come la net art, l'installazione digitale e la realtà virtuale, oggi riconosciute come espressioni artistiche vere e proprie. Il termine artista digitale indica colui che utilizza strumenti digitali per realizzare opere attraverso tecniche ormai comuni anche tra gli artisti tradizionali e usate nei media, nella pubblicità e nel cinema. L'evoluzione dell'accettazione dell’arte visiva digitale sembra seguire quella della musica elettronica degli ultimi decenni. All’interno di questo scenario la comunicazione assume una funzione cruciale nell’orientare le opinioni e le scelte delle persone. Invero, l’impiego sempre più diffuso di algoritmi permette di elaborare grandi quantità di dati e d’immagini in tempi estremamente rapidi, modificando profondamente il modo in cui le informazioni vengono gestite e diffuse. Di conseguenza, l’esercizio della comunicazione risulta semplificata e diventa più efficace, alimentando una fiducia crescente della società nei confronti delle nuove tecnologie digitali. In realtà, la comunicazione odierna è caratterizzata da una complessità senza precedenti, grazie all’utilizzo simultaneo di molteplici canali come social media, televisione e radio. Questi strumenti sono diventati fondamentali per l’economia, i servizi e la distribuzione, i quali si affidano sempre di più alle nuove forme di comunicazione per influenzare le scelte degli utenti. Le strategie commerciali adottate dalle aziende sono spesso aggressive e mirate, sfruttando le potenzialità delle piattaforme digitali per orientare i comportamenti di consumo e le preferenze degli individui.
La digitalizzazione dei processi aziendali ha smesso di essere una semplice opzione ed è ormai riconosciuta come una necessità strategica per tutte quelle imprese che ambiscono a mantenere la propria competitività. L’introduzione di tecnologie avanzate consente alle aziende di ottimizzare le operazioni interne, migliorare l’esperienza dei clienti e ottenere significative riduzioni dei costi. L’adozione delle nuove tecnologie nei luoghi di lavoro può favorire la creazione di una distanza sociale tra gli operatori. Le modalità di lavoro agile, come lo smart working, anche quando applicate in forma mista (alternanza tra lavoro in presenza e da remoto), hanno profondamente trasformato le rapporti tra colleghi. Questi cambiamenti, seppur inizialmente percepiti come vantaggiosi, portano a una radicale evoluzione nel modo in cui si sviluppano le dinamiche lavorative, spesso incidendo negativamente nelle relazioni tra individui.
Occorre inoltre evidenziare che la digitalizzazione presenta un duplice impatto: da una parte, può fungere da catalizzatore per l’equità, offrendo nuove opportunità di apprendimento e di partecipazione economica a segmenti della popolazione precedentemente esclusi; dall’altra, comporta il rischio di generare nuove divisioni sociali, soprattutto a causa della cosiddetta frattura digitale, che si basa sulla disparità di accesso alle tecnologie e alle competenze digitali.
Il lavoro artistico che si propone ambisce ad affrontare un po' tutte queste problematiche, in particolare, intende invitare il fruitore a riflettere circa il processo in atto, che pervade la società contemporanea, così come buona parte dell’attività artistica, che potremmo definire di “trasmigrazione della materia” – intesa come entità empirica – verso una forma d’arte immateriale che si avvale prevalentemente delle tecnologie digitali. Si tratta di riflessioni che utilizzano il prezioso contributo di tutti quegli artisti che, già a partire dagli anni ’80, hanno intuito tali trasformazioni e il cui lavoro conserva ancora concettualmente la materia come riferimento originario, ma mira a superarne la mera osservazione, spingendo l’indagine alle motivazioni essenziali dell’attività artistica. Varie correnti artistiche si sono interrogate circa la funzione dell’arte e l’espressione della creatività nell’era digitale. In effetti, la rapida evoluzione del suddetto processo di digitalizzazione impone ormai la costante ridefinizione dei confini tra fisico e virtuale, tra esperienza diretta e mediazione tecnologica e, di conseguenza, alimenta una continua ricerca artistica che inevitabilmente si pone il problema. 
Sulla base di tali considerazioni, emerge prepotente il quesito se sia ancora plausibile un’idea innata di bellezza e, in caso positivo, come questa possa relazionarsi con il passato, quando la bellezza era indissolubilmente legata alla materia. La trasformazione concettuale della bellezza, spesso ottenuta attraverso processi artificiali, ha reso complesso identificare il suo valore materico originario. Infatti, la fisicità della materia subisce una metamorfosi significativa tramite il processo di digitalizzazione, determinando una perdita di corrispondenza tra piano fisico e metafisico. L’idealizzazione della bellezza, storicamente fondata su canoni e formule matematiche che ne assicuravano la durata, risulta oggi modificata: la bellezza si configura non più come qualità oggettiva, ma come prodotto della percezione personale e del giudizio estetico individuale, aspetti ulteriormente accentuati dall’avvento del digitale. In tal modo, la bellezza perde la sua dualità tradizionale, assumendo una natura complessa e poliedrica. La bellezza si presenta quale indice di diversità, distinguendosi all’interno di persone, natura, ambiente, musica e arte. Essa risulta spesso tangibile e percepibile attraverso i cinque sensi – vista, udito, olfatto, gusto e tatto – non filtrata da elementi estranei all’esperienza. La digitalizzazione amplia questa esperienza introducendo nuovi valori culturali e superando le dicotomie storiche maturate dalle esperienze estetiche dal mondo antico fino al Novecento. La filosofia aristotelica aveva già affermato l’inscindibilità tra forma ideale e materia, negando la separabilità tra idea ed esperienza concreta e contribuendo alla moderna concezione di bellezza.
Il progetto qui presentato è frutto di una decisa volontà di esplorare tali nuove possibilità, cogliendo le sfumature generate dall’incontro tra tradizione e innovazione. La nostra ricerca si concentra sul superamento dell’osservazione superficiale, per addentrarsi in una riflessione più profonda riguardo al valore della materia, alla sua percezione e alla bellezza nel panorama contemporaneo. Si pone come determinante, quindi, l’interrogativo circa la persistenza del ruolo del patrimonio culturale storico nell’attuale epoca digitale. Il lavoro esplora come la digitalizzazione acceleri i cambiamenti culturali, rendendo instabili e meno riconoscibili i valori tradizionali. Ci si interroga sulla sostenibilità di una bellezza universale e sul suo legame con il passato, ora che il valore materiale è meno centrale. La “bellezza”, oggi indice di diversità nelle arti e nell’ambiente, assume molteplici forme percepibili senza mediazioni artificiali. Le nuove generazioni ridefiniscono le coordinate estetiche, mentre la filosofia antica resta un riferimento. La bellezza emerge come fenomeno complesso e dinamico, oggetto di studio interdisciplinare in continua evoluzione. 
Di conseguenza, la riflessione sul rapporto tra fotografia, materia e digitalizzazione conduce inevitabilmente ad una nuova fase evolutiva del prodotto fotografico, che non si limita più a essere semplice immagine tecnica, ma si apre ad ulteriori possibilità espressive. In questa prospettiva, si delineano due direzioni: da un lato la fotografia orientata alla fedeltà della materia e del reale, dall’altro la sua trasformazione digitale, che la proietta in una dimensione virtuale. La prima dimensione, legata alla materia, mette in luce una possibilità di “fidelizzazione” tra fisicità e processo di digitalizzazione: la fotografia diventa così un ponte tra la concretezza del reale e la sua trascrizione elettronica. In questo modo trattiene in sé una condizione più ampia, che oscilla costantemente tra il reale e il virtuale. La fotografia, quindi, non è più soltanto documento, ma diventa campo di tensione tra ciò che è tangibile e ciò che è simulato.

Il nostro prodotto artistico si articola in due sezioni complementari: la prima comprende tre video, di cui due affrontano il tema dell’immortalità nella cultura civile e religiosa e, seppure abbiamo utilizzato brani tratti da opere diverse, l’intento comune è quello di mettere in risalto il persistente valore della parola. Il primo video offre una sintesi moderna del Fedone di Platone presentando quattro argomenti sull'immortalità dell'anima: teoria dei contrari, reminiscenza, somiglianza con le idee e anima come principio vitale. Il secondo video, ispirato all’opera di Pasolini, utilizza L’infelicità giovanile (1975), uscito postumo e da lui pensato come capitolo introduttivo del volume Lettere luterane. In esso l’autore attribuisce l’infelicità dei giovani ai condizionamenti sociali e consumistici, che favoriscono il conformismo e ostacolano l’autenticità, sottolineando anche il peso negativo dell’eredità intergenerazionale.  Il terzo video riprende la Lettera sull'immortalità di De Dominicis, il quale collega i concetti di esistenza ed eternità, suggerendo che solo ciò che è eterno è veramente reale. Il bosco simboleggia la memoria collettiva e la capacità di rinnovarsi nel tempo.
Nella seconda parte, le immagini fotografiche affrontano il concetto di “bellezza” e intendono rappresentare simbolicamente l’immortalità della coscienza umana. Alcuni scatti sono elaborati al fine di evidenziare come il processo di digitalizzazione permetta di sovrapporre e dunque di inglobare anche immagini riconoscibili di opere famose che, attraverso la memoria, evocano il concetto di reminiscenza. La reminiscenza, intesa come forma di memoria, non è una capacità innata ma si sviluppa con l’esercizio, rendendo la cultura duratura e trasmissibile. Se un’immagine viene riconosciuta, significa che appartiene all’eredità culturale, trasformando così l’opera stessa in una forma di memoria condivisa. In altri scatti, invece, l’intervento diretto sulla superficie fotografica – attraverso pittura, graffiature o stratificazioni – assume il valore di un percorso inverso: un ritorno alla materia che contrasta la smaterializzazione digitale, restituendo all’immagine una dimensione fisica ed esperienziale. Ne emerge un doppio movimento tipico dell’arte contemporanea: da un lato la fotografia si smaterializza nella digitalizzazione, avvicinandosi al virtuale; dall’altro viene ricondotta alla materia attraverso pratiche che riaffermano la manualità e la concretezza. Il progetto propone un parallelo tra l’anamnesi platonica e la cultura contemporanea: la conoscenza autentica non deriva dai sensi, ma dal ricordo di verità preesistenti. In questa prospettiva, conoscere significa ricordare, mentre l’esperienza diventa stimolo al recupero dell’intelligibile.
In conclusione, il presente lavoro analizza l’impatto della digitalizzazione sulla memoria umana e sul significato attribuito al processo culturale. Le tecnologie predittive digitali permettono infatti di prendere decisioni senza esperienza diretta, riducendo la comprensione e la capacità di creazione simbolica. L’innovazione delle ICT consiste nell’applicare tali metodi a numerosi settori, influenzando identità e relazioni sociali. Oltre a ridurre l’expertise individuale, queste tecnologie rischiano di limitare l’autonomia creativa e la capacità di simbolizzazione, specialmente se integrate con internet e robotica. L’impatto sull’attività simbolica varia in relazione a diversi fattori esterni, ma la perdita di esperienza può compromettere la produzione simbolica umana. Difendere la capacità simbolica rappresenta dunque una sfida non solo politica e sociale, ma anche ambientale.
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